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DIFFERENZE CULTURALI E RELATIVE DIFFICOLTÀ DEGLI 

STRANIERI IMMIGRATI NEL MERCATO DEL LAVORO 

 

1. La questione dell’integrazione dell’immigrato nella società di accoglienza. 

Il presente scritto intende analizzare la tematica relativa alla partecipazione degli 

immigrati nel mercato del lavoro italiano, alla luce di una problematica specifica 

rappresentata dalla diversità culturale di cui il lavoratore immigrato è portatore. 

In termini generali, va osservato che la posizione dell’immigrato nel mondo del 

lavoro è spesso caratterizzata da debolezza, la quale, a sua volta, è espressione delle 

difficoltà incontrate dallo straniero in ordine ad un suo pieno inserimento nel contesto 

socio-economico di cui è ospite.  

La presenza di individui provenienti da altri ambiti territoriali, distanti 

geograficamente e/o socialmente, genera, di frequente, nelle comunità di accoglienza 

sentimenti di diffidenza con l’effetto di rallentare in maniera ulteriore il già difficile 

processo di integrazione dei nuovi arrivati nel tessuto sociale nel quale cercano di 

inserirsi. Va, poi, aggiunto che, in più di una circostanza, lo stesso immigrato arriva a 

dimostrare sentimenti di sospetto, se non addirittura di rifiuto, verso la nuova realtà 

alla quale non sempre riesce ad adattarsi pienamente1. 

 
1 Per un approfondimento di queste tematiche cfr. BONIFAZI C., L’immigrazione straniera in Italia, 

Il Mulino, Bologna, 1998.  
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Ciò premesso, si rende necessario svolgere un breve accenno preliminare circa le 

difficoltà di integrazione sociale poste dagli ingenti flussi migratori esterni che 

nell’ultimo ventennio hanno interessato il nostro Paese. 

A questo proposito, può risultare utile il riferimento ad alcune ricerche statistiche-

sociologiche che evidenziano reciprocamente l’atteggiamento dei cittadini italiani e 

degli stranieri attorno alle problematiche dell’immigrazione. In particolare, ai fini del 

presente lavoro, si rileva utile la seconda ricerca dell’Osservatorio sociale sulle 

immigrazioni, commissionata dal Ministero dell’interno e presentata il 29 aprile 

20082. Dalla suddetta indagine emerge che una buona percentuale degli italiani 

intervistati, percentuale attestabile attorno al 40%, manifesterebbe sentimenti negativi 

(preoccupazione, diffidenza, fastidio, disagio ecc.) verso il fenomeno immigratorio. 

In particolare, questi sentimenti degli intervistati sono riconducibili alla presunta 

maggiore tendenza degli stranieri a non rispettare le regole vigenti nel nostro Paese, 

al timore che gli stessi siano privilegiati (o anche solo equiparati) agli italiani nel 

riconoscimento di tutta una serie di diritti, ai supposti rischi per la sicurezza e per 

l’ordine pubblico anche a fronte di una possibile repressione inadeguata dello Stato, 

alla presenza eccessiva di immigrati con eventuale pregiudizio della cultura sociale 

del Paese. Questo approccio negativo verso l’immigrazione – sempre in virtù dei dati 

emergenti dalla ricerca considerata – diventa più accentuato ove si consideri il 

 

 
2 I cui risultati di sintesi sono reperibili sul sito  

www.interno.it/mininterno/export/.../0674_ricerca_abis_aprx.ppt.  
 

http://www.interno.it/mininterno/export/.../0674_ricerca_abis_aprx.ppt
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rapporto degli italiani con coloro che provengono da Paesi islamici in quanto 

portatori di una cultura percepita, probabilmente pure per effetto di una certa enfasi 

posta dai mezzi di comunicazione di massa, come quella potenzialmente più 

contrastante con le tradizioni culturali radicate nel nostro Paese. Tale percezione 

negativa sarebbe alimentata, secondo le informazioni fornite dagli intervistati, 

dall’insofferenza verso la religione cattolica da parte degli immigrati di fede islamica, 

da un atteggiamento critico verso la cultura ed i modi di vivere sussistenti nella 

nazione ospitante, dalla posizione di inferiorità attribuita alla donna, dalla loro 

tendenza ad evitare rapporti con gli italiani fino ad arrivare al pericolo di attentati ed 

alla volontà di «islamizzare» l’Italia. Non a caso circa un terzo degli intervistati si 

dimostra contraria alla costruzione di moschee entro le quali permettere ai musulmani 

l’esercizio del culto. 

D’altro canto, la ricerca qui riportata ha messo in evidenza come i musulmani 

intervistati, pur negando un contrasto fra la loro cultura e quella italiana, abbiano 

denunciato di essere oggetto di discriminazione per il solo fatto dell’appartenenza alla 

religione islamica. Ad ogni modo, oltre un terzo degli intervistati lamenta di non 

essere soddisfatto della sua condizione in Italia. Le ragioni vanno ricercate, oltre che 

nel non sentirsi sempre accettati fino in fondo, in una lamentata difficoltà a praticare 

la propria religione e nella paura di perdere la propria cultura originaria a fronte del 

diverso sfondo culturale e sociale che hanno trovato in Italia. 
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2. Lo straniero immigrato nel mercato del lavoro. 

 A questo punto, si rende necessario analizzare in maniera più dettagliata la 

posizione dello straniero sul mercato del lavoro italiano3. Le diverse indagini 

compiute in proposito sembrano evidenziare un palese grado di discriminazione a 

carico dei lavoratori immigrati. 

Costoro presentano un tasso di occupazione più elevato rispetto ai lavoratori 

italiani; tuttavia, essi tendono ad essere impiegati nelle mansioni meno qualificate e 

meno retribuite che gli italiani rifiutano. Ciò avviene anche in quelle ipotesi in cui 

l’immigrato vanta capacità e competenze professionali elevate. Inoltre, la 

discriminazione si accentua in presenza non solo del sesso del lavoratore, ma pure 

della nazionalità di appartenenza. Infine, anche laddove il soggiorno sul territorio 

italiano avvenga in condizioni di regolarità, diversi datori si servono di forme di 

lavoro nero o di sottoccupazione come dimostra l’incidenza maggiore degli infortuni 

sul lavoro in corrispondenza di manodopera straniera. Bisogna sottolineare che la 

maggiore disponibilità degli stranieri a svolgere attività lavorative in condizioni di 

maggiore precarietà implica la creazione di nuova diffidenza da parte degli individui 

aventi cittadinanza italiana che potrebbero essere preferiti a costoro. D’altro lato, non 

può non notarsi che, confluendo di frequente la manodopera immigrata verso settori 

non più ritenuti appetibili dai cittadini dello Stato di accoglienza, finisce per apparire 

 
3 Sulla posizione degli immigrati nel nostro mercato del lavoro si rimanda, tra gli altri, a AMBROSINI 

M., Utili invasori. L’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro italiano, Franco Angeli, 

Milano, 2000; AA.VV., Lavoro e immigrazione, Giappichelli, Torino, 2005; AA.VV., Gli immigrati, 

il lavoro, la casa. Tra segregazione e mobilitazione, Franco Angeli, Milano, 2008.  
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privo di fondamento il timore paventato da molti secondo cui gli stranieri 

toglierebbero opportunità lavorative ai non immigrati. 

Si tenga presente che forse gli stessi lavoratori immigrati tendono parzialmente ad 

accettare queste forme discriminatorie. Spesso, infatti, le lamentale relative alla 

disparità di trattamento sono riferite ad una comparazione non già con i lavoratori 

aventi la cittadinanza italiana, bensì con i lavoratori stranieri appartenenti ad un altro 

gruppo nazionale. In pratica, molti immigrati paiono portati ad accettare come 

scontato un trattamento contrattuale deteriore rispetto ai loro colleghi di origine 

italiana. Del resto, pur laddove non si segnalino discriminazioni significative, in non 

pochi luoghi di lavoro gli immigrati incontrano difficoltà a stabilire relazioni 

amichevoli con i loro colleghi italiani. 

È bene precisare che il diverso trattamento al quale è sottoposto l’immigrato non 

deve per forza spiegarsi con un atteggiamento ostile nei suoi confronti, quanto con 

una sua scarsa conoscenza dei diritti spettantigli che, uniti alla necessità di avere un 

titolo di soggiorno, dà adito a forme di sfruttamento. 

Per quanto gli specifici fattori che contribuiscono a questo stato di cose siano 

molteplici (ad esempio, il mancato riconoscimento dei titoli di studio conseguiti in 

Patria impedisce di aspirare a posizioni professionali più elevate), sembra difficile 

poter negare che la discriminazione degli immigrati nel mercato del lavoro rifletta 

una loro più ampia situazione di debolezza sociale. Peraltro, tra condizioni 

contrattuali deteriori e debolezza sociale finisce spesso per crearsi un circolo vizioso: 
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la debolezza retributiva può comportare una minore capacità di integrazione sociale 

dell’immigrato, la quale, a sua volta, si riflette in maniera ulteriormente negativa sulla 

sua posizione nel mondo del lavoro. 

 

3. Discriminazione nel mercato del lavoro e fattori culturali. 

Delineata la cornice sociale entro la quale si colloca il lavoratore straniero, occorre 

adesso evidenziare in quale misura le differenze culturali concorrano a determinare la 

maggiore debolezza e la precarietà caratterizzanti la situazione della manodopera 

immigrata. 

In proposito, va subito precisato che le effettive diversità culturali devono essere 

tenute ben separate da quelli che possono essere gli stereotipi individuali e collettivi, 

ossia da convinzioni circa le attitudini e le caratteristiche dei lavoratori stranieri, 

formatisi in assenza di una corrispondente reale situazione di fatto. Così si è messo in 

risalto come spesso operi il cosiddetto job and sex segregation volto a ricondurre 

entro schemi precostituiti il lavoratore immigrato alla luce di una valutazione 

congiunta del sesso e della nazione d’origine. A titolo esemplificativo, il suddetto 

stereotipo porta a qualificare aprioristicamente una lavoratrice immigrata come 

cattolica e, quindi, adatta ai servizi alla persona. Tali stereotipi sembrano, comunque, 

incidere significativamente sulle dinamiche della domanda di lavoro. Essi, ad 

esempio, potrebbero permettere di spiegare un atteggiamento ostile o poco propenso 

all’assunzione di immigrati, da parte di molti datori di lavoro. 
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Nell’ambito dei pregiudizi si possono fare rientrare – almeno indicativamente – 

pure le forme di razzismo o di xenofobia consistenti in un rifiuto preventivo del 

lavoratore straniero sul mero dato della sua appartenenza ad un diverso gruppo 

nazionale. Tali forme si traducono nella mancata assunzione dell’immigrato ovvero 

in discriminazione, quando non in vero e proprio mobbing, a danno dello straniero. 

Non è questa la sede opportuna per un esame dettagliato di una questione assai 

delicata, multiforme e di difficile interpretazione; ci si limita soltanto ad osservare 

che di certo essa è anche la conseguenza delle difficoltà di adeguamento alle 

problematiche del multiculturalismo di una società, come quella italiana, che solo 

negli ultimi anni si è trovata a fronteggiare consistenti flussi immigratori dall’estero. 

Le diversità culturali si manifestano in maniera assai palese con riferimento alla 

condizione della donna immigrata. Una fetta consistente dell’offerta di lavoro 

straniero appartiene a comunità esprimenti un atteggiamento volto a marginalizzare il 

ruolo femminile. Così, la donna appartenente a contesti familiari poco inclini verso 

l’emancipazione femminile rischierà di non entrare mai sul mercato del lavoro. Nel 

contempo, anche la volontà di impiegarsi in qualche attività lavorativa può rimanere 

fine a sé stessa ove associata al mantenimento di certe condotte culturali (si pensi 

solo alla scelta di una immigrata musulmana di indossare il velo ovvero al ben più 

grave problema dell’infibulazione) capaci di creare diffidenza in capo ai potenziali 

datori di lavoro.  
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In realtà, il fenomeno al quale si sta accennando presenta una complessità tale da 

richiedere approfondimenti maggiormente dettagliati4: la provenienza da aree 

culturali aventi tradizioni differenti rispetto a quelli in uso nella comunità 

d’accoglienza non necessariamente si concretizza in una difficoltà di integrazione nel 

mercato del lavoro. Deve, infatti, osservarsi che l’immigrazione femminile di 

frequente è originata da una volontà di emancipazione del contesto originario di 

partenza. D’altro canto, spesso è sufficiente il mero inserimento in un diverso ambito 

culturale per produrre in capo alla famiglia immigrata una ridefinizione dei ruoli 

familiari. Ancora una volta quanto sopra rilevato è riscontrabile con riferimento agli 

immigrati di seconda generazione ed oltre, i quali, venendo in contatto con i modelli 

comportamentali predominanti tra i loro coetanei, sono portati ad accettare questi 

modelli. Il che, però, può comportare una problematica aggiuntiva nei rapporti con le 

generazioni precedenti. Nella misura in cui queste ultime reputano l’adesione ai 

comportamenti prevalenti nel Paese d’accoglienza come un rifiuto, anche solo 

parziale, della cultura d’origine, il rischio di un conflitto intergenerazionale 

all’interno delle famiglie di immigrati appare più che concreto. 

Va, infine, aggiunto che l’essere portatore di una cultura contraddistinta da una 

considerazione più marginale della dignità femminile può creare ostacoli nel mondo 

 
4 Utile in proposito il rapporto INPS intitolato Un fenomeno complesso: il lavoro femminile 

immigrato, risalente al 2007 e reperibile sul sito 

http://www.meltingpot.org/IMG/pdf/Il_lavoro_femminile_immigrato.pdf. Cfr., inoltre, CRISTALDI 

F., La femminilizzazione del processo migratorio, in CARITAS MIGRANTES, Dossier statistico 

immigrazione 2006, Roma, Idos, 2006.  
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del lavoro anche in capo allo straniero di sesso maschile. Non di rado accade che, 

proprio a causa delle loro convinzioni culturali, costui faccia fatica ad accettare 

l’autorità di un datore di lavoro o di un superiore donna, non escludendosi neanche la 

possibilità che l’immigrato arrivi a considerare degradante per la sua persona 

l’ubbidienza ad ordini o direttive impartiti da una donna. 

Un altro fattore in grado di ostacolare la presenza dell’immigrato nel mercato del 

lavoro può derivare dall’osservanza (legittima) di alcuni precetti religiosi. Le ipotesi 

prospettabili sono varie.  

Un primo elemento può identificarsi col timore del datore di lavoro che 

l’osservanza di determinate prescrizioni religiose possa incidere direttamente sulla 

qualità della prestazione lavorativa. Si pensi solo a colui che rifiuta l’assunzione di 

uno straniero di fede islamica perché teme un calo del suo rendimento in 

corrispondenza del digiuno durante il mese del Ramadan. 

Più problematica è, poi, la questione circa l’ostentazione di simboli religiosi e 

l’esercizio di forme di culto sul luogo di lavoro, che – a prescindere dalla decisione 

del datore di consentirvi o meno – rappresenta un elemento in grado di provocare 

attriti e apprensioni nel rapporto degli immigrati con gli autoctoni. 

La difficoltà nell’imparare la lingua del Paese d’accoglienza costituisce un’altra 

delle cause di tipo culturale che concorrono alla diffusa maggiore marginalità del 

lavoratore immigrato. La mancata comprensione della lingua comporta, infatti, una 
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minore conoscenza dei diritti ed una più ridotta loro effettività. Essa, inoltre, 

complica l’instaurazione di rapporti amicali con i colleghi di lavoro. 

 

4. Spunti evolutivi e modelli di integrazione. 

Le difficoltà culturali identificabili come fattori ostativi al pieno accesso dello 

straniero al mercato del lavoro, in prospettiva, potrebbero essere superate a seguito di 

un’evoluzione sociale riguardante principalmente la popolazione di immigrati 

successiva alla seconda generazione5. 

Gli atteggiamenti culturali di un determinato gruppo sociale sono caratterizzati, 

infatti, da una certa dinamicità, in particolare, quando vengono in contatto con quelli 

di altre società, a condizione che le interazioni fra i diversi gruppi sociali siano 

improntate ad un sufficiente grado di apertura al dialogo. L’evidenza pratica dimostra 

come soprattutto le giovani generazioni di immigrati tendano ad accettare stili di vita 

e posizioni simili a quelli riscontrabili presso i loro pari di età di origine italiana, pur 

mantenendo alcune specificità tipiche delle zone geografiche di provenienza. Esse, 

dunque, nel complesso, dimostrano di adattarsi a vivere in una società multiculturale. 

 
5 Si rimanda in proposito a AMBROSINI M., Il futuro in mezzo a noi. Le seconde generazioni 

scaturite dall’immigrazione nella società italiana dei prossimi anni, in 

http://www.fga.it/fileadmin/storico/pdf/doconline/Ambrosini_100603.pdf. In merito, scrive l’Autore: 

«La crescita delle seconde generazioni comporta infatti un cambiamento della composizione delle 

società riceventi, con la formazione di minoranze etniche, che prima o poi cominciano a porre 

direttamente o indirettamente questioni di parità di trattamento e di promozione sociale, come pure 

di riconoscimento della propria identità e di conseguimento di spazi di autonomia. Nell’ambito delle 

comunità immigrate proprio la nascita e la socializzazione delle seconde generazioni rappresentano 

un modello decisivo per la presa di coscienza del proprio status di minoranze ormai entrate a far 

parte di un contesto diverso da quello della società d’origine».  
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Nel contempo un maggiore confronto con la popolazione immigrata può favorire 

anche una maggiore accettazione di questa ad opera della comunità di accoglienza. 

In quest’ottica diventa fondamentale la scelta del modello di integrazione che 

quest’ultima intende utilizzare, tenendo conto della fondamentale circostanza per cui 

le stesse generazioni successive di immigrati non sono riconducibili ad un unico 

schema. A questo proposito sono stati formulati i concetti di «generazione 1,25», 

«generazione 1,5» e «generazione 1,75» (Rumbaut). Questi concetti includono gli 

immigrati di seconda generazione a seconda che questi siano giunti nel Paese di 

accoglienza, rispettivamente, tra i tredici ed i diciassette anni oppure dopo aver 

iniziato nello Stato d’origine il processo di socializzazione e di scuola primaria 

oppure ancora in età prescolare. È intuitivo che quest’ultima tipologia di immigrati, 

in teoria,  sarà maggiormente indotta, rispetto alle prime due, a rispettare le prassi 

culturali della comunità ospitante. 

D’altro canto, lo stesso concetto di integrazione degli immigrati assume un 

significato complesso. Essa, infatti, è un processo sociale coinvolgente non solo il 

gruppo ospite ma anche quello ospitante, implicando un mutamento nella cultura e 

negli schemi relazionali in capo ad entrambi i gruppi6. Si aggiunga, altresì, che ogni 

gruppo nazionale presenta proprie specificità; pertanto, lo sviluppo delle 

interrelazioni sociali a cui è subordinata l’integrazione finirà per avvenire sulla base 

 
6 CELLINI E.-FIDELI R., Gli indicatori di integrazione degli immigrati in Italia. Alcune riflessioni 

concettuali e di metodo, in Quad. di soc., 2002, 60 ss.  
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di una molteplicità di soluzioni culturali e comportamentali. Quest’ultima 

considerazione implica, come corollario, che l’integrazione dovrà essere intesa, oltre 

che nel rapporto tra autoctoni ed immigrati, anche in quello tra le differenti 

popolazioni immigrate. 

In quest’ottica, le stesse politiche pubbliche sull’integrazione dovranno essere 

pensate e calibrate non attorno ad una figura di «immigrato medio», bensì in rapporto 

alle singole nazionalità. Ciascuna nazionalità è portatrice di un proprio sistema di 

valori, il quale sarà portato ad armonizzarsi con quello dello Stato d’accoglienza e di 

un altro gruppo immigrato in virtù del maggiore o minore grado di omogeneità con 

quest’ultimo. 

All’integrazione, poi, può essere fornito un duplice significato, il primo  

economico ed il secondo sociale, tra cui non sempre vi è piena corrispondenza. È 

possibile, ad esempio, l’ipotesi di uno straniero impiegato stabilmente con un 

contratto di lavoro regolare, ma ripiegato attorno alla sua comunità originaria e quasi 

completamente chiuso a contatti con la popolazione autoctona. Ciò comporta che, 

onde evitare conflitti culturali, un miglioramento della posizione dell’immigrato 

all’interno del mercato del lavoro non potrà mai prescindere da una valutazione sul 

suo complessivo inserimento sociale.   

Ad ogni modo, i modelli di integrazione degli immigrati attuabili sono, in astratto, 

quello assimilazionista o quello del mosaico culturale (c.d. melting pot). 
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Il primo modello postula un’integrazione degli immigrati mediante una loro 

progressiva adesione ai valori culturali predominanti nella società in cui si 

trasferiscono. Si tratta di un modello che dovrebbe promuovere il gradimento di 

cittadini dello Stato di accoglienza nei confronti degli immigrati in quanto, 

minimizzando le differenze culturali, evita che queste ultime possano rappresentare 

un fattore di diffidenza ed ostilità nei confronti degli stranieri. Per contro, è possibile 

che gli immigrati percepiscano l’integrazione loro offerta come una sorta di 

imposizione di schemi di condotta poco rispettosi della loro origine culturale. 

Il modello del mosaico culturale parte dal presupposto che il multiculturalismo sia 

una risorsa per l’intera società; pertanto, le differenze culturali di cui gli stranieri 

sono portatori vanno valorizzate, sia pure alla luce del dovere di rispettare regole 

fondamentali valevoli per tutti. Un possibile aspetto negativo del melting pot riguarda 

un’eventuale reazione ostile della popolazione autoctona di fronte alla presenza nel 

proprio territorio di modelli culturali diversi da quelli tradizionali. 

Dalle sintetiche definizioni sopra delineate risulta impossibile individuare a priori 

quale dei due modelli sia preferibile all’altro, tanto più che ciascuna singola 

fattispecie concreta può presentare peculiarità proprie, tali da rendere poco praticabili 

regole predefinite. 

Di certo le risposte che le istituzioni politiche e culturali sono chiamate a dare ai 

problemi suscitati dai flussi immigratori, non possono essere ispirate a logiche di 

scarsa apertura verso le istanze avanzate dai lavoratori immigrati, anche alla luce 
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dell’imprescindibile contributo fornito da costoro alla stabilità del nostro sistema 

economico. 

Per quanto concerne il mercato del lavoro, l’impostazione da seguire nei prossimi 

anni, nell’assunzione delle scelte collettive, dovrà tendere a colmare il divario 

esistente, quanto ad una effettività di diritti, tra lavoratori autoctoni ed immigrati, 

nonostante la presenza di un tessuto formale, quale quello giuridico, che 

astrattamente sancisce una piena parità di diritti. 

In tal senso, un completo inserimento dell’immigrato nella società d’accoglienza 

può rivelarsi decisivo per un miglioramento della sua posizione occupazionale. La 

sociologia del lavoro ha evidenziato l’importanza che il possesso di un’ampia rete di 

relazioni sociali aumenta sensibilmente le opportunità lavorative in quanto favorisce 

il contatto con potenziali datori ed accresce la fiducia di questi ultimi verso coloro 

che offrono la loro prestazione manuale od intellettuale. Lo sviluppo di un siffatto 

capitale sociale da parte degli immigrati si risolverebbe così in un fattore capace di 

superare proprio quelle diffidenze e barriere di carattere culturale che nelle pagine 

precedenti si è cercato di descrivere. Una conoscenza, parzialmente o totalmente, 

diretta tra chi domanda e chi offre lavoro, genera in maniera immediata sentimenti di 

empatia e di fiducia tra costoro, senza bisogno di rivedere, almeno entro certi limiti, 

gli originari modelli culturali. In pratica, una volta superate le eventuali barriere 

connesse alla diversa nazionalità, si possono creare tra datori di lavoro ed immigrati 
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relazioni sociali improntate sulla reciproca fiducia7, in grado di minimizzare 

notevolmente i fattori di diversità culturale. 

In conclusione, va segnalato che la realizzazione di forme ottimali di integrazione 

costituisce per i responsabili delle politiche pubbliche una necessità ineludibile in 

quanto la mancanza della medesima tende a concretizzarsi nel rafforzamento delle 

difficoltà incontrate dagli immigrati nel mondo del lavoro e nella società. Si 

prospetta, in pratica, un circolo vizioso in virtù del quale le originarie barriere 

culturali ed economiche creano ulteriori diffidenze ed incomprensioni col risultato 

ultimo di mantenere ed acutizzare le problematiche poste dai fenomeni migratori.  

 
7 Per un’analisi del ruolo assolto dall’elemento fiduciario nei rapporti sociali vedasi PRANDINI R., 

Le radici fiduciarie del legame sociale, Franco Angeli, Milano, 1998.  


